
Cari amici,

giunti oltre la metà dell’anno rotariano 2009 - 2010, ritengo opportuno mettervi a parte di 
alcune riflessioni fatte in questi mesi.

Sono riflessioni che riguardano la rotarianità di noi tutti soci del Perugia Est e, si badi bene, non 
vogliono costituire un sermone nè tantomeno un richiamo al rispetto del regolamento. 
Sono riflessioni personali condivise, peraltro, da tutto il Consiglio Direttivo.

Si riferiscono, come è facile immaginare, al problema dell’assiduità.

Problema cui, nonostante chi conduce il club profonda sempre, negli anni, grande impegno nel 
cercare di creare occasioni di coinvolgimento interessanti, piacevoli e utili per tutti, non si riesce 
a porre rimedio in maniera significativa.

Vale la pena di ricordare che l’appartenenza al Rotary non può essere considerata un punto di 
arrivo.
Ovvero, che la consegna del distintivo (un segno di appartenenza che sembra essere molto 
ambito da tutti) costituisce solo il punto di partenza di un percorso di amicizia e di impegno che 
deriva dal riconoscimento della superiore qualità professionale ed etica che, attraverso esso, viene 
implicitamente riconosciuta ad ogni socio.

Ma, come dicevo, essa deve considerarsi solo un punto di partenza.

Entrare nel Rotary non costituisce un obbligo, tant’è vero che solo pochissimi vengono chiamati 
a farne parte. 
Costituisce, al contrario, un privilegio che porta con sé anche la sottoscrizione di un impegno 
volontario nei confronti della comunità.
Impegno alla cui base sta l’amicizia, un obiettivo conseguibile solo attraverso la conoscenza e la 
frequentazione reciproca.

Può darsi che non sempre i programmi in calendario siano in grado di soddisfare i gusti di tutti 
ma, quando ci si trova di fronte ad assenze troppo ripetute se non addittura croniche, ci si 
chiede quale sia la ragione che spinge a continuare a far parte di un’associazione della quale 
non si partecipa in alcun modo all’esistenza se non attraverso il pagamento della quota.

Il Rotary ha bisogno non solo di quote pagate ma di “rotariani”, ovvero di persone che desideri-
no condividere una storia di leadership e di impegno personale che dura con successo da 105 
anni, di persone che nell’appartenenza trovino motivo di passione e di orgoglio.

Può darsi che queste considerazioni infastidiscano qualcuno, ma vi dirò che personalmente me 
lo auguro.
Vorrà dire che saranno state lette ed avranno toccato qualche sensibilità.

E allora, suggerisco a chi si sente chiamato in causa di porsi almeno un paio di domande:

1) Ha ancora un senso la mia appartenenza al Rotary?
2) Se sì, in che modo posso contribuire alla sua vita?

Spero che nessuno si fermi rispondendo con un “no” alla prima domanda altrimenti si trovereb-
be costretto a trarne le necessarie conseguenze.

Spero, anzi tutti noi del Direttivo lo speriamo, che arrivino molte risposte alla seconda domanda 
attraverso proposte, suggerimenti, osservazioni e critiche. Significherà che il filo che ci tiene 
uniti al Rotary è forte e, se necessario, può essere riannodato positivamente.

Personalmente mi metto a disposizione di chiunque desideri scambiare opinioni in merito senza 
alcuna remora e nel più sincero spirito di servizio. 

Il mio numero di cellulare è 335 322 905, la mia mail è buonumori@thema-adv.com

Vi ringrazio per l’attenzione.

                                                                                                     Angelo Buonumori

Segreteria
Via Gallenga, 2
tel. 075 515 60 64
fax 075 513 34 66

Il Presidente


